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MARCO BIROLINI
NELLO SCAVO
BERGAMO

assimo Giuseppe Bossetti re-
sta chiuso nel suo silenzio.
Una strategia difensiva con-

sigliata dall’avvocato Silvia Gazzet-
ti, che sta tenendo sulle corde la pro-
cura. Intanto si scopre che la posi-
zione dell’uomo, il cui telefono era
stato individuato dagli inquirenti nel
2010, non venne controllata.
La pm Letizia Ruggeri è arrivata in car-
cere ieri mattina attorno alle 11.40, ac-
compagnata dai carabinieri del Ros e
dai superpoliziotti dello Sco, per in-
terrogare il presunto assassino di Ya-
ra. Ne è uscita verso le 13.30, senza la
sospirata confessione in mano: l’uo-
mo si è avvalso nuovamente della fa-
coltà di non rispondere. In attesa del-
l’udienza di convalida del fermo (che
si terrà stamattina) il muratore 43en-
ne continua a fare la sfinge.

Ieri, però, il dna l’ha messo nuova-
mente con le spalle al muro. Giovanni
Bossetti non è suo padre: il test cui è
stato sottoposto l’anziano, su richiesta
del gip Ezia Maccora, ha detto che i
profili genetici non
corrispondono. È
dunque conferma-
to: Massimo Giu-
seppe è il figlio ille-
gittimo dell’autista
di bus Giuseppe
Guerinoni, contra-
riamente a quanto
anche la madre ha
sostenuto in questi
giorni, negando
che tra lei e l’uomo
originario di Gor-
no, deceduto nel
1999, ci fosse mai stata una relazione
extraconiugale.
Restano però altri punti interrogativi.
Uno su tutti: Bossetti potrebbe aver a-
gito da solo? Un investigatore che se-

guì il caso fin dalle prime battute ri-
sponde con parole sibilline: «Potreb-
be essere uno di quelli che ha ucciso
Yara. Speriamo confessi». Anche il que-
store Dino Finolli, martedì, non aveva

escluso la presenza
di possibili complici.
Il provvedimento di
fermo firmato dal
pm Ruggeri, intanto,
ha riservato una sor-
presa: non c’è alcun
accenno alla «pista
di Gorno». Martedì i
carabinieri hanno
spiegato che a Bos-
setti si è arrivati do-
po aver finalmente
individuato, giovedì
scorso, il dna della

madre Ester Arzuffi e poi, domenica
sera, durante un finto controllo stra-
dale con l’etilometro, quello del pre-
sunto carnefice. Nel fermo si parla di
quest’ultima circostanza, non del resto.

Ma c’è anche un altro aspetto che nel-
l’ordine d’arresto è riportato in modo
da suscitare alcune domande. La Rug-
geri spiega di essere risalita a Bossetti
partendo dalle polveri di calce trovate
nei bronchi di Yara, «materiali utiliz-
zati solitamente nell’attività edilizia».
Di qui la decisione di estrapolare gia
tre anni fa dai tabulati i numeri di cel-
lulari appartenenti a «soggetti che svol-
gessero professionalmente attività e-
dilizia», attivi a Brembate Sopra e din-
torni il 26 novembre 2010. «In tale con-
testo emergeva l’utenza intestata a
Bossetti». Un affermazione che fareb-
be risalire a un’epoca ben più lontana
della settimana scorsa la prima appa-
rizione del nome di Massimo Bossetti
nell’inchiesta. Però non risulta che sia
mai stato controllato né interrogato in
precedenza. Il telefonino del murato-
re agganciava la cellula di via Natta a
Mapello alle 17.45 (Yara scomparirà
poco dopo le 18.30) e rimarrà muto
fino alle 7,30 del mattino. Nel caso di

Bossetti la pm precisa che il suo dna
era stato aquisito «come è stato fatto
per migliaia di posizioni». Ma siamo
a giugno 2014, più di tre anni dopo i
primi controlli effettuati nel mondo
dell’edilizia, scandagliato a fondo fin
dall’emergere della celebre «pista del
cantiere».
Nessun accenno invece circa la caccia
alla madre dell’ex "Ignoto 1", priorità
assoluta degli ultimi mesi. Forse la
Ruggeri non ha voluto dare vantaggi
alla difesa. Ma colpisce che nel prov-
vedimento manchi un riferimento al-
la svolta delle indagini.
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Milano. «Ho colpito quei tre per difendermi» Motta Visconti. Lissi non parla con i giudici
Milano. Davide Frigatti, il grafico di 34
anni arrestato a Milano per aver ucciso a
coltellate un passante e averne feriti gra-
vemente altri due, ha asserito di fronte al-
la Polizia di essere «un illuminato», di aver
attraversato una «crescita spirituale» e di
aver aggredito «per difendersi» in quanto
c’erano «peccatori che volevano fargli del
male». Si è anche appreso che quando è
tornato a casa per togliersi gli abiti insan-
guinati (è stato poi bloccato mentre cor-
reva nudo per strada) il padre, capito quan-

to avvenuto, si è recato in commissariato,
a Cinisello Balsamo, per denunciare l’ac-
caduto. Ma ormai tutte le aggressioni era-
no già avvenute. L’uomo ha dato segni di
forte stress già il giorno precedente al fol-
le gesto, in famiglia, e anche di fronte agli
investigatori si è dimostrato fuori di sé. A
fine aprile era stato sorpreso in possesso
di droga. Non è chiaro se l’assuma o la
spacci e pertanto è stato disposto un esa-
me tossicologico per valutare se quando ha
agito fosse in preda a sostanze.

Milano. Si è avvalso della facoltà di non
rispondere Carlo Lissi, l’uomo che ha
ucciso la moglie e i due figli nella villa di
famiglia a Motta Visconti, in occasione
dell’interrogatorio di garanzia davanti
al gip di ieri. E se per stamattina è atte-
so un approfondito sopralluogo del Ris
dei carabinieri proprio sul luogo del de-
litto, le tre autopsie sulle vittime (Cristi-
na Omes, di 38 anni, e i figli Giulia, di 5,
e Gabriele, di 20 mesi) svolte ieri hanno
mostrato un quadro compatibile con le

ricostruzioni già fornite.
Resta da chiarire, invece, la questione
della premeditazione. I carabinieri di
Milano, che hanno condotto le indagi-
ni, sono certi che l’uomo abbia pianifi-
cato l’eccidio. Lo indicherebbe il fatto
che dopo aver ucciso la moglie non ha
esitato a salire nelle camere e ripetere
l’assassinio con feroce determinazione
sui figli. Lo indica il tentativo evidente di
simulare una rapina, con l’apertura del-
la cassaforte, e quello di procurarsi un

alibi rientrando dalla partita e facendo
finta di scoprire in quel momento una
tragedia. Meno certo, invece, è che ab-
bia scelto con anticipo il giorno della
partita come data della mattanza. Il sin-
daco di Motta, Primo De Giuli, ha an-
nunciato che i funerali di madre e figli
si svolgeranno sabato mattina alle 10
nella parrocchia di San Giovanni Batti-
sta, dove dalle 8.30 sarà allestita la ca-
mera ardente. Quel giorno in paese sarà
proclamato il lutto cittadino.

Provetta, un altro giallo al Pertini
«C’è stato scambio di embrioni». Ma due ospedali smentiscono
VIVIANA DALOISO

a storia, drammaticamente, potrebbe ripe-
tersi. E se errare è umano, perseverare può
valere lo scotto di un milione di euro di ri-

chiesta danni. Che ieri una coppia di Napoli, un’al-
tra coppia che avrebbe scoperto di aspettare un fi-
glio biologicamente non suo, ha dichiarato d’esser
pronta a indirizzare all’ospedale romano Pertini,
all’Asl di competenza e al ministero della Salute.
Sarebbe successo di nuovo, dunque. Almeno se-

condo la versione della coppia, ricostruita con tan-
to di ampi virgolettati dal sito Affari italiani nel tar-
do pomeriggio di ieri. È al Pertini che marito e mo-
glie si sarebbero recati per avere un figlio ai primi
di dicembre. Sono i giorni del caos, quelli in cui è
già avvenuto l’altro scambio di embrioni. La don-

L

na resta incinta di una bambina. Qualche setti-
mana più tardi, vista l’età avanzata, le viene però
consigliata un’amniocentesi di controllo, che ef-
fettua al San Camillo, e lì arriva anche la scoperta
choc: «Il profilo genetico del feto non è compati-
bile né con quello materno né con quello paterno».

Disastro. Angoscia. «I medici ci hanno messo da-
vanti all’aborto terapeutico – racconta il padre –.
Ma abortire ci è sembrato un delitto a tutti gli ef-
fetti. Non ci importa di sapere chi siano i genitori,
la nostra bambina avrà un padre e una madre che
si prenderanno cura di lei». È la stessa decisione

dell’altra coppia del Pertini, ma i coniugi di Napo-
li hanno deciso di non fermarsi. E di chiedere con-
to del loro dramma. Un conto da un milione di eu-
ro, che hanno deciso di reclamare – rappresentati
dall’associazione Agitalia – per danni morali, pa-
trimoniali e biologici all’ospedale, all’Asl compe-
tente e al ministero della Salute.
Fin qui la versione dei due, appunto. Per i fatti,
però, bisognerà aspettare. La coppia non è anco-
ra stata richiamata dal Pertini per i controlli avviati
su tutti i pazienti che si erano rivolti al centro di pro-
creazione nei giorni individuati come quelli in cui
si è verificato il primo errore e il direttore genera-
le dell’ospedale, Vitaliano De Salazar, dopo aver
verificato i nominativi, smentisce qualsiasi scam-
bio di provette. Non risulterebbero in archivio i no-
mi della coppia nei giorni in cui si sarebbero sot-
toposti al trattamento. Anche dal laboratorio ana-
lisi del San Camillo arrivano smentite: «L’esame è
stato falsificato – sostiene Paola Grammatico, di-
rettore del Laboratorio di Genetica medica dell’o-
spedale – Ho visionato i referti degli esami che sa-
rebbero stati effettuati nel laboratorio che dirigo e
non sono autentici». Le incongruenze andrebbe-
ro dalla carta intestata «che non usiamo da tem-
po», alla data in cui la donna si è sottoposta al pre-
lievo «che corrisponde a una domenica» fino alla
numerazione della richiesta «che non corrispon-
de alla nostra» e al referto di valutazione genetica
«che non corrisponde all’aminiocentesi fatta».
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Caso Yara. Bossetti non risponde ai pm
Il suo cellulare era stato tracciato nel 2010. Ma non subì controlli

Carceri. Sesso in cambio di droghe
Arrestate due guardie penitenziarie
Modica. Sesso in cambio di regali,
comprese le droghe. Sarebbe stato lo
scambio imposto, secondo l’accusa,
ad alcuni detenuti del carcere di Mo-
dica da due assistenti capo della po-
lizia penitenziaria, entrambi di 45 an-
ni, che, sostiene la Procura di Ragu-
sa, si “spartivano” i più giovani dietro
le sbarre. E chi non accettava, dicen-
do di no, era minacciato: avrebbero
fatto trovare marijuana nella cella del
“recalcitrante” o nei suoi vestiti, fa-
cendogli così rischia-
re di allungare i tem-
pi della loro deten-
zione. Per questo i
due agenti – uno spo-
sato con figli e l’altro
separato – sono stati
sottoposti, da carabi-
nieri della compa-
gnia di Modica e del

comando provinciale di Ragusa, agli
arresti domiciliari per violenza ses-
suale aggravata e spaccio di sostanze
stupefacenti in esecuzione di un
provvedimento cautelare del Gip. A
dare avvio all’inchiesta sono state le
rivelazioni di una delle vittime, una
delle quali italiana, che ha denun-
ciato di avere subito abusi sessuali
alla direzione del carcere che, trami-
te il Dap, ha presentato un esposto
alla Procura di Ragusa. È stato il pro-

curatore Carmelo
Petralia a delegare i
carabinieri che han-
no sentito i testimo-
ni che hanno forni-
to versioni conver-
genti. I due si ap-
profittavano in par-
ticolar modo degli
stranieri.

Chi non accettava le
loro proposte veniva

minacciato. Molti
stranieri tra le vittime

L’AQUILA
Inchiesta tangenti,
nuovi particolari
Il vice commissario per i beni
culturali, Luciano Marchetti, ai
domiciliari, che a soli due gior-
ni dalla scadenza del suo man-
dato, per assicurarsi incarichi
professionali «privati», si auto-
nomina direttore dei lavori per
gli interventi di recupero della
storica chiesa aquilana delle
Anime Sante, insieme a quella
di Santa Maria Paganica al
centro dell’inchiesta. Lo stes-
so Marchetti che nell’ultimo
giorno da dirigente pubblico
all’Aquila firma un mandato di
pagamento di 40mila euro per
un sito Internet fantasma nel
quale si sarebbe dovuta rap-
presentare l’attività di tutela dei
beni culturali. Spuntano nuovi
particolari nell’ambito dell’in-
chiesta della Procura della Re-
pubblica dell’Aquila denomi-
nata «Betrayal» su presunte
tangenti nella ricostruzione di
beni culturali ed ecclesiastici
all’Aquila che ha portato all’ar-
resto di cinque persone, tra im-
prenditori e dipendenti pubbli-
ci. Tutto questo mentre il gior-
no dopo la nuova bufera giudi-
ziaria nel territorio colpito dal
terremoto del 6 aprile 2009, po-
lizia e guardia di finanza hanno
cominciato l’esame delle car-
te sequestrate nel corso delle
25 perquisizioni effettuate mar-
tedì mattina insieme ai cinque
arresti, di cui due in carcere e
tre ai domiciliari.

GENOVA
Bimba “schiava”,
genitori condannati
La corte d’assise d’appello di
Genova ha condannato rispet-
tivamente a dieci anni di re-
clusione la madre ecuadoria-
na e a sette anni e otto mesi il
patrigno albanese di una bam-
bina all’epoca dei fatti dodi-
cenne che, secondo l’accusa,
sarebbe stata costretta a su-
bire l’umiliazione di mangiare
gli avanzi di cibo in una cioto-
la, a servire in tavola e a ri-
spondere sempre «comandi».
La corte d’assise d’appello ha
ritenuto sussistente il reato di
riduzione in schiavitù. Secon-
do quanto riferirono gli inve-
stigatori, la bimba veniva an-
che chiusa sul balcone e co-
stretta a restarvi per ore, al
freddo, con addosso solo il pi-
giama o la biancheria intima. In
primo grado i giudici avevano
inflitto otto anni alla donna e
sei anni all’uomo per maltrat-
tamenti aggravati dalle lesioni
psichiche gravissime riporta-
te dalla bambina e rilevate da
una perizia, derubricando co-
sì l’accusa di riduzione in
schiavitù.

FOGGIA
Assaltano Tir sull’A14
ma il colpo non riesce
Un commando armato (sette
o otto uomini) ha assaltato un
Tir carico di sigarette seque-
strando il conducente e le due
guardie giurate della scorta: il
colpo è però fallito perché l’au-
totreno si è bloccato automa-
ticamente dopo che i malfattori
hanno disinserito il sistema di
rilevamento Gps. L’assalto è
stato compiuto ieri pomerig-
gio sull’autostrada A14, nel
tratto tra Cerignola e Foggia.

Nuove accuse

Dopo lo scandalo scoppiato lo
scorso aprile, altri due coniugi

sostengono di aspettare una figlia
non loro e chiedono i danni

Un investigatore:
«È uno degli assassini»
Resta aperta l’ipotesi di
complicità. Le analisi
smentiscono la madre:

l’indagato è figlio
dell’autista deceduto
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